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Le trame che hanno al centro l'Italia 
Benvenuto parla 

di Scricciolo 
per ore col giudice 

Fin dal '76 l'ex sindacalista delPUil collaborava coi servizi se- ^ _ 
greti bulgari - Sapeva tutto sui fìnanziamenti a Solìdarnosc TwT Arsan 

Anche Arsan c'entra 
con l'attentato di 
Ali Agca al Papa? 

Il giudice Martella a Trento - Fin dal 1977 il siriano avrebbe avuto 
rapporti di collaborazione con il Narcotic bureau e la polizia 

ROMA — Luigi Scricciolo era in contat
to con esponenti dei servizi segreti bul
gari ben prima che dnll'80; forse fin dal 
76. Quante e quali informazioni fornì 

agli 007 di Sofia, prima del suo ingresso 
nella UH? E, soprattutto: quali informa
zioni fece giungere ai bulgari su Solidar-
nosc, sugli aiuti forniti al sindacato po
lacco dalle organizzazioni europee e a-
mericane? Il giudice Imposimato sta in
dagando da settimane sul vero scopo dei 
suoi intensi rapporti con i sindacati a-
mericuni, sui suoi viaggi all'estero e so
prattutto in Polonia: sulla sua (ancora 
presunta) opera di spionaggio contro 
Solidarnosc, infatti, Scricciolo non ha 
ancora parlato molto e una ricostruzio
ne dei fatti è difficile. 

Ed è invece questo il cuore di una 
vicenda di spionaggio che rischia di far 
precipitare la già delicatissima situazio
ne dei rapporti diplomatici tra Italia e 
Bulgaria, fattisi molto tesi dopo gli svi
luppi dell'inchiesta sull'attentato al Pa
pa. Perché Scricciolo accettò di diventa
re un informatore dei bulgari? «Esclude
rei il movente ideologico — ha detto ieri 
Giorgio Benvenuto al giudice e poi ai 
giornalisti — penso più facilmente a ra
gioni economiche». 

Il segretario generale della UIL è sta
to ascoltato dal giudice Ferdinando Im
posimato per quasi tre ore. Ha in so
stanza fatto una cronistoria dei suoi 
rapporti con Scricciolo e un'analisi dei 
rapporti tra Uil e Solidarnosc per chia
rire la quantità e la qualità di informa
zioni che l'ex sindacalista potrebbe aver 

fornito ai bulgari. Benvenuto ha confer
mato che Scricciolo sapeva molte cose, 
essenzialmente 6ulle iniziative compiu
te dai sindacati di mezzo mondo in favo
re di Solidarnosc. Alcune date sembrano 
particolarmente significative per com
prendere il ruolo giocato da Scricciolo in 
questo capitolo. 

L'ex sindacalista della Uil è forse tra i 
primi rappresentanti delle organizza
zioni dei lavoratori a recarsi in Polonia 
auando si sta aprendo la vicenda di Soli-

arnosc: siamo nel dicembre del 1980. 
Nel frattempo tiene i contatti con espo
nenti dei sindacati occidentali e, in par-
ticolar modo, quelli americani. Sono fre
quenti i suoi spostamenti a Parigi. Ma, 
particolarmente interessante, potrebbe 
risultare il ruolo giocato da Scricciolo 
nel corso della visita compiuta da Lech 
Walesa, il leader di Solidarnosc, a Roma 
nel gennaio dell'81. Walesa si incontra 
con il Papa, mentre è Io stesso Scricciolo 
che lo mette in contatto, subito dopo la 
visita al Pontefice, con un esponente del 
sindacato americano. 

Nel settembre dell'81 Scricciolo è a 
Varsavia e poi a Danzica al seguito della 
delegazione sindacale italiana guidata 
da Lama, Camiti, Benvenuto. Secondo 
Benvenuto la sua (presunta) opera di 
spionaggio potrebbe essere stata impor
tante soltanto nella fase preparatoria, e 
durante la vita legale di Solidarnosc. II 
13 dicembre dell'81, infatti, c'è il colpo 
militare a Varsavia e nel febbraio dell'82 
Scricciolo viene arrestato a Firenze sot
to l'accusa di banda armata. Il suo no

me, infatti, è saltato fuori dalle confes
sioni di terroristi pentiti come il possibi
le tramite dei servizi bulgari con le Br. 

Dunque — secondo Benvenuto — 1' 
affare Scricciolo è un caso di spionaggio 
ad alto livello. L'ex sindacalista, infatti, 
si sarebbe mimetizzato benissimo, por
tando avanti la sua collaborazione con 
esponenti bulgari fin dal '76. Non si sa 
se sia stato lo stesso Scricciolo a raccon
tare questo particolare. Sta di fatto che 
i contatti sarebbero stati attivati dai 
bulgari che avrebbero offerto soldi alla 
formazione «Democrazia proletaria*. I 
dirigenti di questo partito hanno sem
pre smentito; sta di fatto che daterebbe 
da quel tempo la raccolta di informazio
ni di Scricciolo per i bulgari: informazio
ni di carattere generale sui gruppi estre
mistici, sul sindacato, sul Pei. Il com
plesso di queste attività spionistiche e 
di finanziamento, anzi, 3i sarebbero con
figurate proprio in funzione anticomu
nista. 

Ed è ovvio che questi «contatti» sono 
diventati più frequenti e assillanti 
(Scricciolo ha detto che era ricattato) 
quando entrò nella Uil. Secondo Benve
nuto l'ingresso nell'organizzazione era 
un fatto di infiltrazione bella e buona, 
attuata con scopi prefissati. «Scricciolo, 
comunque — ha detto Benvenuto — si 
mostrava sempre molto anticomunista, 
troppo, e molto filoatlanticc». Benvenu
to ha ieri confermato che la Uil si costi
tuirà parte civile contro tutti gli impu
tati di questa inchiesta. 

11 capitolo Scricciolo, dunque, sembra 
ancora destinato a grossi sviluppi. Ieri, 
comunque, è stato smentito che l'ex sin
dacalista della Uil sia stato interrogato 
anche dal giudice Martella che conduce 
l'inchiesta sull'attentato al Papa. Sa
rebbe anzi confermato che i punti in co
mune tra le due indagini riguardano e-
sclusivamente la «struttura» della Bal-
kan Air (le linee aeree bulgare) e non gli 
imputati. 

Sempre ieri si è appreso che la Guar
dia di Finanza sta indagando a Genova, 
nell'ambiente di noti trafficanti d'armi, 
anche in relazione all'attentato al Papa. 
Il capoluogo ligure, come si sa, fu una 
delle mete di Ali Agca prima dell'ultima 
tappa, a Roma, dove tentò di uccidere il 
Papa. Le indagini riguarderebbero la pi
stola che poi servi al killer turco per l'at
tentato. 

Da registrare, infine, le affermazioni, 
rese in un'intervista a un quotidiano 
francese, di un ex ufficiale dei servizi 
segreti di Sofia, Stefan Svredlev, secon
do cui gli agenti bulgari sono sicuramen
te tra i responsabili del progetto di at
tentato contro il Papa. L'ex ufficiale, 
che da 3 anni risiede in Occidente, ha 
detto che nell'operazione i servizi segre
ti bulgari potrebbero aver lavorato su 
ordini del KGB. Anzi, secondo lo stesso 
ufficiale, spesso uomini dei servizi se
greti bulgari lavorano direttamente alle 
dipendenze del KGB senza che il gover
no di Sofia lo sappia. 

Bruno Miserendino 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Domani, molto 
probabilmente, i magistrati di 
Trento riceveranno una visita 
importante. Pare infatti che il 
giudice Ilario Martella, che sta 
indagando sull'attentato al Pa
pa, sia intenzionato a verificare 
particolari che potrebbero ri
sultare significativi per la sua 
inchiesta. Questo vuol dire che 
inquirenti romani e trentini 
stanno giungendo alla conclu
sione che l'organizzazione ca
peggiata dal siriano Henry Ar
san ha qualcosa a che fare con 
quell'attentato? Naturalmente 
è troppo presto per dirlo. L'im
pressione è che t magistati non 
vogliano lasciare alcuna zona 
d'ombra nell'una e nell'altra in
chiesta. Molto probabilmente 
Martella vorrà verificare di 
persona alcune coincidenze, 

tentando di approfondire la co
noscenza dell ambiente che sta 
dietro AH Agca e il suo gesto. 

È probabile che, proprio da 
Trento, possano aggiungersi 
tessere interessanti al comples
so mosaico tracciato sino ad 
ora. Soprattutto sul versante 
che riguarda i rapporti tra ma
fia turca e ambienti bulgari 
strettamente legati al traffico 
internazionale di armi e droga. 
A questo proposito è anche 
probabile che la visita del magi
strato romano non si limiti ad 
un contatto con i colleghi di 
Trento (per altro già incontrati 
recentemente nella capitale), 
ma comprenda anche qualche 
interrogatorio. Forse di Arsan 
stesso, o di qualche altro perso
naggio fatto arrestare in passa* 
to dal giudice Carlo Palermo. -

Quanto all'inchiesta sull'or-

I presunti «separatisti sardi» 
sono accusati anche di spionaggio 

CAGLIARI — I presunti ca
pi dell'altrettanto presunto 
complotto separatista sardo. 
dovranno rispondere anche 
dell'accusa di spionaggio. È 
quanto si evince dal testo dei 

mandati di cattura emessi 
dal giudice Istruttore Mar
chetti. Le persone coinvolte 
nell'inchiesta sono attual
mente una trentina: 15 sono 
state arrestate. 

Tre «pentiti» fascisti: «Gelli ordinò 
l'uccisione di Mattarella e Pecoroni» 

Indiziato per i due delitti Giusva Fioravanti, pluriomicida dei «N AR», indicato come il killer assoldato dalla P2 
Inedito il legame fra le trame del «venerabile» di Arezzo e l'agguato al presidente della Regione siciliana 

ROMA — Mino Pecorelli. di
rettore della rivista scandali
stica tOP», e Piersanti Mat
tarella, presidente della Re
gione siciliana, sarebbero sta
ti assassinati da uno stesso 
killer, armato da un medesi
mo mandante. Il killer Giu
sva Fioravanti, terrorista dei 
«Nari pluriomicida. Il man
dante: Licio Gelli. 

A questa clamorosa con
clusione è giunta la magistra
tura romana, che ha emesso 
comunicazioni giudiziarie 
per entrambi ì delitti contro 
Giusva Fioravanti. L'impre
vedibile collegamento tra il 
delitto Pecorelli e l'assassinio 
di Mattarella, e il legame an
cor più sorprendente tra le 
trame del capo della P2 e 1' 
agguato del 6 gennaio '80 al 
presidente democristiano 
della Regione siciliana, sa
rebbero scaturiti dalle rivela
zioni fatte ai giudici romani 
da tre neofascisti «pentiti» 
dei «Nar». 

. Giusva Fioravanti, noto 
anche per aver interpretato 
in televisione, quand'era 
bambino, la figura del ram
pollo educato della •Famiglia 
Benvenuti», verrebbe indica
to come il killer (o uno dei 
killer) assoldato dalla P2 per 
compiere i due omicidi. Nuiia 
di preciso è stato detto sui tre 
•pentiti* che hanno parlato: 
due di essi, secondo indiscre
zioni, sarebbero Marco Ma
rio Massimi e Walter Sordi, t 
quali hanno già collaborato 
con la giustizia in altre in
chieste riguardanti le impre
se dei «Nar». Qualche notizia 
in più, probabilmente, verrà 

lasciata circolare dagli inqui
renti la settimana prossima, 
dopo che sarà compiuta una 
perizia balistica decisiva per 
ottenere una prima conferma 
alle rivelazioni raccolte. I tre 
«pentiti», infatti, avrebbero 
anche descritto un'arma usa
ta nei due agguati. Questa pi
stola, una calibro «7.65» pro
veniente dagli arsenali dei 
«Nar», è in mano agli investi
gatori: dopodomani un perito 
balistico si metterà al lavoro 
per cercare riscontri. 

Il collegamento tra gli in
trighi della Loggia P2 e l'as
sassinio di Piersanti Matta
rella, come si è detto, è asso
lutamente inedito. Meno sor
prendente, invece, è la nuova 
Pista che riguarda il delitto 

ecorelli. 
Per l'assassinio del diretto

re di «OP», come si ricorderà, 
erano stati indiziati Licio 
Gelli e l'ex ufficiale del Sid 
(«piduista») Antonio Viezzer. 
Quest'ultimo l'anno scorso 
era stato anche arrestato sot
to l'accusa di spionaggio, ma 
poi fu rimesso in libertà per 
«motivi di salute». Se la magi
stratura romana dovesse tro
vare conferme ai nuovi so
spetti, potrebbe cambiare a 
breve scadenza anche il de
stino del capo della P2, at
tualmente detenuto nel car
cere Champ-Dollon di Gine
vra: le autorità svizzere po
trebbero ricevere una nuova 
richiesta di estradizione per 
il reato di omicidio e Gelli, 
così, finirebbe nel carcere di 
Rebibbia a disposizione della 
magistratura della capitale. 

Del delitto Pecoreli quest' 
anno si era occupata anche la 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2. Sfo
gliando un'agenda del gior
nalista, fu trovata un'interes
sante annotazione sulla pagi
na del 21 marzo '79: 'Hotel 
Excelsior, Celli, ore 20,30: 
Un invito strano, visto che da 
diverso tempo tra i due i rap
porti s'erano raggelati. E non 
a caso. Dopo che per tanti an
ni aveva latto della propria 
pubblicazione una voce uffi
ciosa della Loggia segreta, il 
giornalista (iscritto alla P2) 
aveva «tradito» il «venerabile 
maestro» di Arezzo pubbli
cando su «OP» la famosa in
chiesta intitolata -Petrolio e 
manette», con la quale co
minciava ad alzare tutti i veli 
sui loschi traffici del vertice 
«piduista» della Guardia di 
Finanza. Inoltre Pecorelli a-
veva preso di mira anche il 
colonnello Antonio Viezzer, 
con trasparenti allusioni al 
trafugamento dei celebri fa
scicoli del «SIFAR» che inve
ce di essere distrutti furono 
passati dall'ex ufficiale dei 
servizi segreti al capo della 
P2- Il linguaggio di Pecorelli 
si stava facendo sempre più 
esplicito: Licio Gelli e Anto
nio Viezzer — scrisse — 
-hanno stessi ideali, aspira' 
zioni e interessi terreni». 

A quello strano appunta
mento aH'«Excelsior» Mino 
Pecorelli non andò mai: il 
giorno prima fu assassinato 
con una scarica di revolvera
te in bocca. 

CròcuoH 

Sindona: «La P2 
doveva combattere 

il comunismo» 
L'interrogatorio in carcere - Gli USA hanno 
rifiutato l'estradizione del bancarottiere per 
il delitto Ambrosoli - Polemiche e smentite NEW YORK — L'on. Tina Ansatali intervistata da alcuni giornali

sti all'uscita dalla prigione dova è detenuto Mietiate Sindona 

NEW YORK — «Michele Sindona ha 
detto molte cose. Alcune gettano nuova 
luce sugli intrighi P2 e sulla tragica fine 
di Roberto Calvi, ma altre non sono né 
nuove né importanti». Lo hanno dichia
rato alcuni parlamentari della Com
missione d'inchiesta sulla P2, al rientro 
dal carcere di OUsville dopo avere a-
scoltato l'altro giorno, per cinque ore, il 
bancarottiere. Una notizia Importante 
è subito filtrata negli ambienti giorna
listici che si occupano del caso P2: e cioè 
che le autorità americane hanno nega
to, proprio in questi giorni, l'estradizio
ne in Italia di Michele Sindona, per 11 
delitto Ambrosoli, il liquidatore della 
Banca privata massacrato a colpi di pi
stola, a Milano, sotto la porta di casa. È 
stato lo stesso bancarottiere — a quan
to si è saputo — a spiegare la cosa al 
parlamentari Italiani che Io stavano in
terrogando ormai da qualche ora. 

Sindona ha aggiunto, con un largo 
sorriso di soddisfazione, che la doman
da di estradizione per quel delitto non 
era sufficientemente documentata. Su
bito dopo, il bancarottiere ha colto la 
palla al balzo per dire che lui, con quel 
delitto, non c'entrava niente, così come 

| non sapeva nulla di cose mafiose. Nel 
corso dell'interrogatorio, come si sa, 
Sindona è stato esplicito su alcune cose, 
mentre su altre si è dimostrato partico
larmente evasivo e generico. Quando 
un parlamentare ha chiesto quali erano 
gli scopi della P2 e di Gelli, Sindona (in
segna in carcere ad alcuni allievi volon
tari, tecnica bancaria) non ha esitato 
un istante a spiegare: «Lo scopo di Gelli, 
mio, di Calvi, di Ortolani e di Martin-
kus era quello di combattere, con ogni 
mezzo, li comunismo, soprattutto nei 
paesi del Sud America», il rappresen
tante socialista della Commissione d* 
Inchiesta, on. Andò, ha detto più tardi 
ai giornalisti: «Di fatti ne ha detti molti, 
ma di nomi nessuno». 

Il compagno Bellocchio ha aggiunto 
che Sindona ha fatto almeno due nomi, 

3uello di Stammati, ex ministro e pi-
uista, come ha spiegato lo stesso Sin

dona e quello dell'ex procuratore Spa-
gnuolo. insomma, l'impressione gene
rale è che «Don Michele» non abbia af
fatto collaborato con la Commissione 
venuta dall'Italia. La stessa Tina An-
selml ha detto che si sono ottenuti alcu
ni elementi nuovi, elementi che richie

deranno verifiche e riflessioni. I mem
bri della Commissione saranno comun-
3uè di nuovo in Italia stamane e marte-

1 riprenderanno subito a lavorare a 
Palazzo San Macuto ascoltando l'ex 
presidente dell'ENI, per l'affare «Petro-
min». Tina Anselmi, fra l'altro, nel gior
ni scorsi, aveva ricevuto una lettera del 
compagno Luigi Colalannl, segretario 
regionale del Partito in Sicilia. Nella 
lettera, Colalannl chiedeva di rivolgere 
a Sindona alcune domande sul famoso 
piano di «salvataggio dal comunismo 
della Sicilia», messo a punto insieme ad 
alcuni dirigènti del Pentagono. Le ri
sposte di Sindona—spiegava Colajanni 
— potrebbero pei mettere di far luce su 
alcuni gravissimi delitti fra cui quelli di 
Mattarella e di La Torre. A quanto si è 
saputo. Michele Sindona avrebbe rispo
sto, come al solito, in modo evasivo e 
generico. 

Intanto In Italia, dopo la raffica di 
interviste di Clara Calvi e di Francesco 
Pazienza, continuano le smentite e le 
polemiche II ministero della Difesa, 
per esempio, ha definito false le dichia
razioni di Pazienza a proposito della «ri-
tardata» liberazione del generale Do-
zter, prigioniero delle Br. 

ganizzazione di Arsan, la gior
nata di ieri è stata occupata in
teramente dagli interrogatori 
condotti dal dottor Palermo. 
Ha aperto la serie, in mattina-
ta, Renato Gamba, l'industriale 
di Gardone Val Trompia pro
prietario dell'omonima fabbri
ca di armi. Sull'agenda del ma
gistrato erano scritti anche al
tri due nomi: Cesco Dalla Zor-
za, presidente e amministrato
re delegato della Cepim — 
commissionaria mobiliare con 
sedi a Milano e a Brescia — e 
Reginaid Alias. Figlio di ameri
cani ma con passaporto tede
sco, da undici anni in Italia, pa
drone di sette lingue, è il consu
lente che là Broggi bar ha volu
to per seguire da vicino gli affa
ri delle tre fabbriche di armi 
sulle quali è riuscita a mettere 
le mani da un po' di tempo: la 
Renato Gamba, la Fratelli Tan-
foglio e la lab, tutte con sede a 
Gardone Val Trompia. Anche 
Dalla Zona, per la cronaca, è 
nel consiglio di amministrazio
ne della Broggi Izar. 

Dopo l'arresto di Alias e di 
Dalla Zorza i magistrati trenti
ni hanno precisato che si stava 
procedendo contro le persone, 
non contro le società. Né la Ce
pim né la Broggi Izar, stando a 
questa precisazione, farebbero 
parte del «giro» di Henry Arsan, 
sul quale continuano ad emer
gere particolari sconcertanti. 
L'ultimo riguarda i suoi rap
porti con servizi segreti, Narco
tic bureau americano e organi 
di polizia. 

Fin dal 1977 la Criminalpol 
sarebbe stata informata della 
vera attività del siriano, ormai 
entrato da qualche anno in rap-

R>rto di collaborazione con il 
arcotic bureau. Al punto che 

Arsan, nel pieno della sua atti
vità di trafficante di armi, a-
vrebbe ricevuto più di uh inca
rico per estendere il «controllo» 
degli organismi statali intema
zionali sulla rete dì commer
cianti di eroina. Da una parte 
Arsan avrebbe continuato nidi-
sturbato a far partire navi (in 
genere dall'Italia) cariche di ar
mi, provvedendo a farle svuota
re al di fuori delle acque terri
toriali a beneficio di navi tur
che o di altra nazionalità; dall' 
altra egli stesso avrebbe fornito 
informazioni, si sarebbe presta
to a procurare contatti con im
portanti preonaggi a capo delle 
varie «famiglie» che partecipa
vano al traffico di eroina e mor
fina. 

Che esito ha avuto questo 
rapporto? In primo luogo pare 
aver aperto al siriano ulteriori 
canali per arricchirsi (avrebbe 
decine di conti per miliardi in 
un numero incredibile di ban
che, nazionali ed estere): da 
vent'anni commerciava armi, e 
lo si è aiutato ad affermarsi nel 
giro della droga; in secondo luo
go gli si è garantito un lunghis
simo periodo di tranquillità, 
durante il quale non ha fatto 
altro che prosperare estenden
do ulteriormente la propria in
fluenza. Sul versante opposto il 
bilancio è disastroso e preoccu
pante. 

Infatti non si è in alcun modo 
stroncato né il traffico di droga, 
né quello delle armi, anzi si è 
ottenuto fl contrario. Si è cerca
to di tenere tutto «sotto con
trollo», utilizzando mezzi inam
missibili di rapporto con la cri
minalità internazionale: sull'al
tare del privilegio da concedere 
al «confidente» si sono sacrifi
cate vittime a nùtioni. Nel caso 
del siriano la merce era comun
que micidiale, sìa che si trattas-
se di droga, sui che si trattasse 
di armi. Eppure c'è stato chi, ad 
altissimo livello, con Arsan ha 

«giato. E lo ha fatto per 

Fabio Zanetti 

Scrive il quotidiano del PSI, 
ieri, in uno smisurato commen
to di prima pagina al -caso bul
garo» che riempie i giornali in 
questi giorni: ^"'Avanti!" è 
stato il primo a sottolineare con 
forza ciò che sta finalmente af
fiorando su tutti i quotidiani: 
l'enorme gravità del coinvolgi
mento bulgaro nel complotto 
contro il Papa e la connessione 
con almeno quattro inchieste 
che hanno al centro Sofìa». Ed 
elenca le inchieste: quella tuli' 
attentato al Papa, appunto; 
quella sul traffico di armi e dro
ga attraverso la mafia turca; 
quella euH'iidentico» (scrive 
l'tAvanti!») traffico attraverso 
la mafia siciliana; quella sul 
contatto con le Br attraverso 
Scricciolo; «e forse, anche re qui 
siamo nel campo delle ipotesi, 
quella sull'attività di Carboni e 
la motte di Calvi». 

il tema * serio e rende legitti
mi i più allarmanti interrogati' 
vi su trame che farebbero capo 
m Sofia. Ma, ecco, non vorrem-
s o eoe IVA vanti?» ritenesse, co

me sembra, di avere trovato la 
spiegazione adi tutto» — e cioè 
la chiave unica del grande bau
le dei misteri italiani — in So
fia. Non vorremmo che, supe
rando John Le Carri, tutto fi
nisse per essere riportato alla 
•spia che venne dal freddo». Ci 
sono spie che vengono dal fred
do e dal caldo, da Est e da Ove
st, e questo non va mai dimen
ticato. 

Ha perfettamente ragione il 
segretario del PSI Crasi quan
do, in un editoriale che compa
rirà oggi sul giornale del suo 
partito, afferma che Ja demo
crazia di un paese libero non ha 
solo il dovere di difendersi, ma 
ha anche il dovere di denuncia
re all'opinione pubblica mon
diale chiunque ricorra ai meto
di criminali come mezzo di lot
ta e di influenza politica». 

L'tAvanti!» di ieri e il Crasi 
di domani trovano perfètta
mente d'accordo i comunisti i-
taliani su ovetto tipo di giudi' 
zio. Fummo noi intatti m dite, 
per primi, che nessuna traccia 

La Bulgaria e altre trame 

La verità, niente di meno nò di più 
andava esclusa nella ricerca 
della verità su intrighi, trame, 
omicida finalizzati alla destabi
lizzazione politica in Italia. E 
ancora fummo i primi a soste
nere che era facile presumere 
che organizzazioni segrete co
me quella dette Brigate rosse 
potessero avere precisi collega
menti, o incrociani, con servizi 
segreti di segno diverso. Di se
gno diverso, appunto, ma il cui 
fine poteva benissimo essere 
coincidente nell'obiettivo ulti
mo di destabilizzare una certa 
situazione politica determina
tasi in Italia alla fine degli anni 
SettatHa, quando il PCI giunse 
alle soglie detta responsabilità 
governativa. B allora occorre 
dira tutte k verità, sentale mi-
atificatorie asmpliGcarioni cut 
— ci duole àtrio — giunga 

l'aAvanti!» nel suo tentativo di 
ricostruzione degli eventi. 

Rivendicando di avere da 
sempre saputo che dietro al ter
rorismo italiano si nascondeva
no precise centrali spionistiche 
straniere — e a dò è portato 
l'avallo di alcune dichiarazioni 
del Capo dello Stato, a suo tem
po ampiamente pubblicizzate 
— l'organo socialista dimentica 
di spiegare come mai, in varie 
fasi e segnatamente nella fase 
del sequestro di Moro, il PSI si 
segnalò per la sua propensione 
ad una «trattativa» con le Br. Se 
ai trattava di propaggini di cen
trali spionistiche e complotta-
trid straniere, die senso aveva 
tentare una trattativa? E che 
senso aveva assediare il PCI e i 
giornalisti comunque di 

«mista o 

con accuse di intolleranza, di 
spirito criminalizzatore verso 
tutti e verso tutto, solo perché 
individuavano le radid e le tra
me del terrorismo più lontano 
di altri? È certo un falso affer
mare che era Q •vetero-lenùii-
smo» del PCI a offuscare l'inda
gine sulle Br e il terrorismo. 
Non la offuscarono di più pre
suntiatteggiamenti•garantisti» 
di cui oggi Craxi dimentica di 
avere menato tanto vanto? Noi 
vogliamo tutu la verità, senza 
polveroni assolutori o sempUfi-
cationi da •giallo» tascabile. 

E per esempio vogliamo ehm 
si indaghi su Sorla e i collega' 
menti con h nostra trasse ever
sive (e da questo punto di vista 

i magistrati eh» stanno mda-
fando danno J*J 

zie di rigore e obiettività); ma 
che si ricordi anche quanto 
Kiasinger disse a Moro nel *74 e 
che Corrado Guerzoni ha testi' 
montato in Tribunale. E che ai 
faccia luce su quel tale Ronald 
Starà arrestato inaiami ai ter
roristi di «Airóne rimili ffcnia1 

ria» e poi rilasciato dal giudice 
con la BKlifaihtw irrTrrrarr che 
•trattati di agente della CIA». 
Che d faceva in quella compa
gnia? 

Siamo convinti che si è gioca
ta per anni, sulla pelle deMlta-
lise soprattutto smfrpelh del 
movimento 

partita ùm 

quelh israeliano, che ebbe no
tori contatti con le Br). Ma vo
gammo 
TowmTdt _ dm mmrtt dtvent,^ robistti-
voerm unico, non di 

tare genericamente un 
capitalistico, ma di destabiliz
zare un disegno originale ehm 
per morirne volta vedeva affac
ciarsi un partito comunista alla 
soglia del governo. 

E allora che e entra Calvi con 
Sofìa? Forse che Pazienza è le
gato al KGB? O non è piuttosto 
un agente della CIA (e che go
deva della fiducia di Picconi? B 
che c'entra la mmBm siciliana? 
Forme che è diretta da Sofia, m 
non piuttosto dm quella USA 
eoe gestisce produzione e mer-
catodetferoinam preciso colle
gamento con apparati finanzia
ri e statuali degù USA, come la 
vicenda Sindone ha abbondan
temente dimostrato? E Scric
ciolo che cosa era, un vetero-
hnimsta rintanato netta Fioca, 
o un sindacalista uhragaranti-
atmdettVIL? 

i piedi per terra. B 
tabi, 

DÌ vara» Imm né verso l'altra 
dm 

e mediterranea. Crmà in-
siste sul fatto che l'attentato al 
Papa era un evento mmondiale» 
e che in Italm è stato sottovalu
tato. D'accordo. È vero anche 
che l'attentato m questo Papa 
non è stato certo opera di un 
fanatico malato e equilibrato, 
ed è fondato 0 sospetto che d 
ramno stati dd mandanti Gian 
Carlo Pajetta ha aggiunto ieri 
cheamimstndegUEsterideve 
svbitoriferinaOsCotnnummoai 

Ebe detto: «Data 
avi sembra che 

cenere necessità di 

Mm per carità, non 
di ogni erba un fascio aoh dm 
accollare svlk spalle di Sofia o 
del KGB soltanto. Noi vogha
mo la verità, tutta la verità e 
niente mitro ehm ài venta. Vo-

L'autunno 
della RAI 
Impegni 

già 
dimenticati 

Non è soltanto l'Epifania a 
portarsi via tutte le feste;per 
la Rai è l'autunno che sem
bra avere spazzato quel tan
to di nuovo che 11 Consiglio 
di amministrazione aveva 
recuperato faticosamente 
nel breve scorcio estivo. Ma 
forse l'avvicendarsi delle 
stagioni non c'entra, ed è più 
probabile che sia invece 11 
nuovo corso fanfanlano a 
dettare le sue leggi. Certo è 
che l'Informazione ha ripre
so Il suo carattere di ufficia
lità, spesso di microfono — è 
Il caso di dirlo — del governo 
e del partiti governativi con
cedendo ben poco all'opposi
zione, alle varie Istanze so
ciali, culturali e politiche che 
non siano maggioritarie. Né 
Il resto della programmazio
ne, salvo eccezioni, sembra 
essere da meno: la colonizza
zione culturale del telefilm, 
film e così via non cede certo 
Il passo alla vivacità, all'in
ventiva e alla problematica 
del giorni nostri. Insomma 
una Rai che, nonostante la 
professionalità e l'Impegno 
di moltissimi suol dipenden
ti e dirigenti, sembra avere 
smarrito II ricordo della ri
forma e talvolta anche II de
siderio di conservare l'ap
poggio dell'opinione pubbli
ca. 

La strutturazione politica, 
via via sempre più coerente, 
finisce per influire sugli a-
spettl gestionali così che l 
problemi connessi vengono 
rinviati o impasticciati e in 
sede decisionale trovano fa
tica a raggiungere una mag
gioranza convinta senza ri
correre all'appello della sa
cralità del servizio pubblico. 
Ed è veramente incredibile 
che gli stessi partiti, e In par
ticolare la DC, che rivendica
no nel fatti, oltre che nelle 
parole, una sorta di diritto di 
esclusiva e di direzione in 
quanto forze di governo, sia
no poi responsabili della 
mancata regolamentazione 
dell'emittenza privata cer
cando così di trarre tutti I 
vantaggi possibili dalla si
tuazione caotica che si è ve
nuta creando a tutto danno 
della Rai (e dell'Intero pae
se). Insomma 11 ^giustiziere» 
pretende di avere In adozio
ne la vittima e anche di pren
dersene cura. 

Non vi è dubbio che il ser
vizio pubblico va difeso: le Il
lusioni di un tprlvato» come 
unica alternativa non ha ret
to alla prova; ciò non signifi
ca che un'emittenza locale 
realmente libera (non quindi 
I monopoli o oligopoli che 
siano) non vada difesa e te
nuta concretamente presen
te al momento della regola
mentazione. La centralità 
del servizio pubblico è dun
que fuori discussione ma 
non può costituire una re
mora alla critica anche seve
ra—ti non farla significhe
rebbe rendersi corresponsa
bili del continuo deteriora
mento della situazione —, 
critica che non può fermarsi 
dinanzi a promesse o a pro
spettive tanto lontane quan
to Illusorie che pur vanno 
saggiate e messe alla prova. 
Sia 11 Consiglio di ammini
strazione che la Commissio
ne parlamentare hanno pro
dotto documenti Inequivoca
bili sull'informazione, sulla 
programmazione e sull'au
tonomia dell'azienda. Lo 
stesso presidente dell'IRI, 
per quanto riguarda quest' 
ultimo aspetto, sì è rivolto a 
tutte le società dell'Istituto e 
non è possìbile — per la par
te che gli compete — che non 
abbia pensato anche mila 
Rai. 

Bisogna dunque che questi 
Indirizzi, queste delibere ab
biano Immediata attuazione: 
fra queste, prioritario. Il rias
setto delle Testate radiotele
visive che è però uno soltan
to degli strumenti per perse
guire e garantire II plurali
smo e l'obiettività dell'infor
mazione. È necessario Inol
tre, come si diceva, un* più 
coerente responsabUltA nel 
riguardi degli aspetti pro
duttivi con particolare at
tenzione alle nuove tecnolo
gie- n prevalere delle logiche 
di partito fa sì che vengano 
trascurate se non dimentica
te quelle Imprenditoriali; che 
l'organizzazione aziendale, 
ormai In parte obsoleta, non 
venga rivista e aggiornata (il 
che pesa sul lavoro anche 
quotidiano di tutti coloro che 
operano nella RalX che pro
blemi come quelli della. 3" 
Rete, del Dipartimento e mi
tri ancora siano continua
mente rinviati nel vano Inse
guimento di una sempre 
maggiore legittimazione dm 
parte del complesso potere 
politico. 

Auguriamoci, gli impegni 
ci mono, di poter vedere mi più 
presto elementi di novità, 
cambiamenti di Indirizzo! 
senza di questi Im fiducia ri
schia di esaere ingenuità o 
peggio. Le fòrte disposte a 
rinnovare la Rai ci mono: pò-
chi, credo, dovrebbero esaere 
disposti m restare imbrlgnatt 
nell'inattività o addhitturn 
nel decimo deU-asienéau Non 
crealo coamvkjue ehm < 
contenga a J 

Giorgio Tace* 
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